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MUSICA, 
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CANTATA 

All’ Altezza Sereniflima 

Di CARLO FEDERICO FRANCESCO 
PRINCIPE EREDITARIO 
Di BROUNSUIC, e di LUNEBOURG, &c. &c. 

La Poefia è di Giovan Gualberto Bottarelli, Poeta del 
Teatro di S. M. B. 

La Mufica è di Mattia Vento, Macftro di Cappella Napolitano. 



LONDRA, Aprile, Mdcclxvi. 

2 It'lf 




Digitized by Google 



Musica. •••••••• Audc 

Principis invidi res dicere . . . . 

Poesia. ... Cupidam ... vires 
deficiunt. 

. . .. - 4 . > 

Musica. Attamen et juftum poteras, et fcriberc fortem. 

Poesia . Haud mihi deero 

cum res ipfa feret. 

Horatius Lib. 2. Sat. i. Ver. io. 



L’Azione fi finge avanti il Palazzo di Sua Altezza Se- 
ren illim a in atto di entrarvi. 
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La Musica, e la Poesia. 

Musica. 

3j(6*/Ma)8£ i e g u i m i : a che t’ arredi ? Po. Ove mi guidi 
& S S Si può faper ? Mu. Quedo Reai foggiorno 
Forfè ignoto è per te ? Po. Nò : di venirvi 
Ebbi in forte ancor io più d’ una volta, 

E ognor ci fui benignamente accolta. 

Mu. M’è noto ; e quindi lieta 
Ad efeguir m’appredo 

Un mio pender. Po. E qual penderò è quedo ? 

Mu. Voglio di Icelte lodi 
Teffer corona . . . Po. A chi? Spiegati. Ai Padre ? * 

Mu. Nò : di quell’ Alma attenta 
A rendere felici 
I popoli foggetti io non ardiico 
Turbar le gravi cure. Po. A chi vuoi dunque 
Offrir la lode meditata? Mu. Al Prence. 

Po. Al Prence Ereditario? Oh Dio! Mu. Lo vedo; 
Non men grande è 1’ ardir j ma tu frattanto 
Puoi tutto agevolarmi. Po. Io ? Mu. Sì. Per quedo 
Al mio danco ti vo’. La tua facondia 
A’ mici difetti è di fupplir capace ; 

E con ragion teco mi rendo audace. 

* Carlo Duca felicemente Regnante di Brountuic, Jcc. Po. 
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Po. Ah, non più ; t’intelì affai, 

E magnanimo il penderò ; 

Ma, germana, ancor non fai 
Quanto mar hai da varcar. 

Per non perdere il fentiero 
Io m’ attenni al lido ognora ; 
E per te non voglio ancora 
Arrifchiarmi a naufragar. 

Mu. Che afcolto ? E tu mi nieghi . . ? . , 
Po. Quel che darti non sò. Come faprei 
Nel Principe lodar con degno Itile 
Il candore, la fè ? Quel fenza fallo 
Affabile contegno ? 

Il genio alle belle arti ? Il colto ingegno ? 

Come potrei ridir quel dolce nodo 

Che dell’ Augusta Sposa 

Alle regie virtudi unito il tiene 

In guifa tal, che con un’ alma ideila 

Per genio, e per deliri 

Par che Ciafcun di loro e viva e fpiri ? 

Come feguirlo poi 

Tra nemici rifpinti, e le vittorie; 

Tra le ftragi, e tra le armi ; onde follcnnc 
Di tanti verni pertinaci c algenti, 

Con intrepido cor 1’ ire inclementi ? 

Deh, credimi, germana, è una follia 
La tua richieda. E quando fod'e ancora 
Agevole 1’ iinprefa, ah, tu non fai, 

Clic il Prence fprezza le fue lodi a fegno, 
Clic han fol virtù di provocarlo a fdegno ? 
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Mu. Stelle ! Che mai (licerti ? In quale ftrana 
Confufion ravvolgi il mio penfiero ? 

Errai ; pur troppo è vero. Il vedo ; e freno 

L’ ardito piede. Altrove 

Guidami pur, fe vuoi . . . Ma non rifpondi ? 

Perchè ? Cieli ! Perchè ? Deh, non lafciare 
Cosi la tua germana in tal periglio ; 

Nello flato, in cui fon, dammi un configlio. 

Già palpitar mi fento 
Timido il cor nel feno; 

Dammi un configlio almeno; 

Non mi negar mercè. 

All’ imprudenza, oh Dio, 

Anche il timor fuccede ; 

Nel cafo, in cui fon io 
Tutta mi fido in te. 

Po. Se un configlio tu brami ; eccolo. Laicia 
Quefta idea troppo ardita; 

Cangia penfiero ; e la germana imita. 

Mu. Come ? Po. Qualor m’ accorgo 
Sgombro da ferie cure effere il Prence, 

Mi getto a’ piedi fuoi. Nè mai pretendo 
Encomj tributar. Talor 1’ invito 
Degli Avi i farti a forpaffar. Talora 
Di Natura, e de’ Numi 
L’ opre ammirande gli dichiaro. Il Prence 
M’ afcolta attento, mi forride : ed io 
La protezion ne godo. Or fe non puoi 
Prefen fargli altro in dono, 

Offri 
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Offri te defia a Lui. Mu. Contenta io fono. 

Il configlio mi piace. Allor che reco 
Me deffa in don, poco non reco. E grande 
La mia virtù. Po. Tu dici il ver: ma tanto 
Del tuo poter infuperbir non dei. 
Rammentati chi Tei. Penfa, germana, 

D’ onde il pregio ricevi, 

Quanto ottieni da me, quanto mi devi. 

Manca alla Rofa appena 
L’ umor d’ amica fponda. 

Che langue, c full’ arena 
Perde la fua beltà. 

Perde così i fuoi vanti 
L’ amabile Armonia, 

Se dalla Poefia 
La forza fua non ha. 

Mu. Ah, non fdegnarti. Ingrata 
Non fono al fin. Con i canori Legni, 

Con i nervi loquaci, e con il canto, 

Speffo per dolce incanto, 

Alle parole tue 1’ anima io diedi. 

Al Pren ce ifteflo il chiedi, 

Se, quando tu m’ affidi, io renda un corc 
Con grata violenza, 

Ora medo, or contento, 

Or tranquillo, or furiofo a mio talento. 

Da me viene, a me foggiace 
Degli affetti il vado impero : 

Io lo fdegno, ed io la pace 
Poffo ognora regolar. 
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Ma confeffo, che tu Tei, 

Che m’ ifpiri, e che m’ accendi, 
Che gli accenti in me tu rendi 
Più leggiadri ad afcoltar. 



Po. Balla così. Su quelle Regie foglie 
Sì preziofi momenti or non perdiamo 
Inutilmente ad altercar. Entriamo. 

Mu. Precedimi; io ti fieguo. Po. Al Prence io voglio 
Che fi porti in tributo il cor ripieno 
Di rifpetto e di voti. Mu. Ah, sì. Lo guidi 
Benigno il cielo in ogn’ incontro ! Po. In pace 
L’ amore fia de’ Tuoi {oggetti ; in guerra 
De’ nemici il terror ! Mu. Superi faufto 
Di Neftore F età ! Po. Vogliano i Dei 
Nel Pargoletto Infante * 

Eternare propizj il don preziofo 

Che han fatto a Brounfwc; « nafccr veda 

Il magnanimo Predice 

Nuovi Germi d’ Eroi 

Imitatori degli efempj fuoì. 

Or fi vada, e s’ offra il core 
Con affetto e con rifpetto 
A Colui eh’ è lo fplendore 
E F amor di quella età. 

Mu. Ti fecondo, o mia germana ; 

Sò che brami, e sò qual fei ; 

E il maggior de’ vanti miei 
L’ imitarti ognor farà. 

Po. 

• Carlo Giorgio Augnilo, nato in Londra 1’ otto di Fcbraro, t/6ó. 
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Po. Quefto giorno fortunato, 

Mu. Quefto iftante fofpirato, 

A 2. Per noi facro, e a noftra gloria 
Bianca pietra fegnerà. 

Quanto mai felici liete 
Voi che un Principe vedrete 
Che regnar tutte fui trono 
Le virtù con fe farà. 

FINE. 
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